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Un libro ripercorre la storia, 
nel 1897, del soggiorno partenopeo 

dello scrittore inglese 
La sua immagine e il fatto che 

fosse da poco uscito dal carcere, 
crearono malumori nella gente 

«per bene» di cui si fece 
interprete Matilde Serao 
«Non vogliamo tra noi un 

esteta» - Ma che cos'era veramente 
quella Napoli di fine secolo? 

Oscar Wilde 
In alto Matilde Serao e sopra Oscar Wilde 

nelle mille e una Napoli 
•Come? Oscar Wilde a Napoli? Ma 

sarebbe una calamità, la presenza tra 
noi dell'esteta britannico, sia pure — 
come si annuncia — sotto falso nome. 
Stia o non stia a Napoli, l'esteta raffi
nato — raffinato a suo modo, s'inten
de! — io protesto in nome della gente 
per bene, in nome della gente che vuo
le vivere tranquilla...». A porsi l'ango
sciato interrogativo, a scrivere così'in 
un «Moscone» del 17 ottobre 1897 è «gi
bus», pseudonomo di Maltilde Serao. 
Sì, Oscar Wilde era a Napoli. Era usci
to dalla prigione di Reading, a circa 50 
km. da Londra, il 19 maggio del 1897, 
dopo esservi stato rinchiuso due anni 
per «pratiche illecite». 

Il carcere segna per Wilde un pas
saggio di fase: dopo quella terribile e-
sperienza, decide di superare la «dop
pia esistenza», la divisione tra il lette
rato di moda e l'omosessuale e di vive
re completamente la propria vita, ad 
ogni costo, ad ogni prezzo. Trascorre 
alcuni mesi in Francia e poi d'improv
viso, dopo essere stato vicino al suici
dio per noia, decide di partire per l'Ita
lia. Lo Accompagna Lord Alfred Dou
glas, l'amico del cuore, figlio di quel 
Lord Queensberry che lo aveva fatto 
imprigionare. Vengono in Italia, Wil
de e Lord Douglas, alla ricerca di un 
luogo dove «poter vivere in pace e in 
ricerca»: e scelgono Napoli. 

Perché? Tra le tante ragioni, anche 
casuali, c'è certamente il fatto che Na
poli esercitava uno straordinario fa
scino su artisti e intellettuali; era con 
Parigi e Londra una delle grandi capi
tali europee; era una città ricca di sole, 
uno dei grandi «simboli» della vita e 
della produzione letteraria di Oscar 
Wilde. E proprio «Verso il sole» si inti
tola la cronaca del soggiorno napole
tano di Wilde, curata da Renato Mi-
racco ed edita da Colonnese. È un li
bro singolare, composto di lettere (in 
parte inedite) di Wilde e di articoli o 
scritti comparsi su giornali o in libri 
dell'epoca. E un libro che aiuta a capi
re alcuni aspetti della personalità del
lo scrittore e che rappresenta le rea
zioni di un ambiente culturale, non 
solo napoletano (nel suo «I gentiluo
mini invertiti» edito a Milano Paolo 
Valera scrive che «la società degli O-
scar Wilde è troppo turpe, troppo nau
seosa, troppo latrinesca per lasciarlo 
vivere. Sia perseguitato ovunque»). 

Ma certo soprattutto napoletano, e 
della Napoli a passaggio di secolo. 

A Napoli Wilde alloggia prima 
all'Hotel Royal des Etrangers, (dove 
offre cene e pernottamenti ad amanti 
occasionali) poi a Villa Giudice a Po-
sillipo (dove una scala di marmo scen
deva direttamente a mare), vinta in 
una partita a tressette a Sorrento, poi 
ancora a Capri e infine in una sordida 
locanda. Ovviamente siede spesso ad 
un tavolo del caffé Gambrinus, ad an
golo tra San Ferdinando, via Chiaia e 
Piazza del Plebiscito. Dice di aggirarsi 
«tra capolavori di marmo e di carne» e 
di essere «simile alla grande Saffo tra 
giovinetti dagli occhi di tribade». Sui 
giornali scandalistici dell'epoca ven
gono raccontate indiscrezioni di com
piacenti camerieri, alternando il tono 
furente allo scherno: «il cameriere del
l'albergo disse che una sera Wilde era 
tornato seguito da cinque soldati: un 

" marinaio, un artigliere, un granatiere, 
un bersagliere e un fantaccino, coi 
quali aveva trascorso tutta la notte. 
Io, aggiunge il cameriere, mi sveglia
vo di tanto in tanto chiedendomi: 
chissà quale arma monta la guardia 
in questo momento...!». Comunque sia 
a Napoli Wilde riesce anche a comple
tare la «Ballata dal carcere di Rea
ding»: fino a quando perde la sua ren
dita, Alfred ritorna dalla madre, e così 
lascia Napoli per Parigi. 

Ma cos'era la Napoli di allora, sul 
finire dell'800? Per provare a raffigu
rarla, bisogna riflettere al di là degli 

•spunti contenuti in «Verso il sole». 
Da pochi anni sono morti France

sco De Sanctis, Bertrando Spaventa, 
Antonio Ranieri, Vittorio Imbriani; la 
•belle epoque» è patrimonio di una as-

- soluta minoranza di napoletani, gran 
parte della borghesia cittadina e in
fluenzata dal «Mattino» di Scarfoglio. 

Abbiamo già ricordato come reagi
sce Matilde Serao, «'a signora», alla 
notizia della presenza a Napoli di O-
scar Wilde. Ma il «Mattino» di Scarfo
glio va ben oltre. Nel 1894 definisce 
«manifestazione camorristica» la lotta 
degli operai napoletani per adeguare 
parzialmente il loro salario a quelli del 
nord; i socialisti sono una bandiera at
torno a cui si sono radunati «tutti gli 
storpi, i rachitici, gli scrofolosi del 
corpo sociale»; Vicarìa che-si è per

messa di eleggere deputato un sociali
sta è un «covo della più bassa prostitu
zione, della delinquenza, di una popo
lazione allo stato selvaggio». Insom
ma, un giornale reazionario e razzista 
verso tutti, dagli africani agli operai, 
alla povera gente, a Oscar Wilde. 

Ma naturalmente la Napoli di allora 
non era solo la sua parte borghese e-
spressa in parte dal «Mattino». In que
gli anni si manifesta anche un mo
mento alto della Napoli artistica e let
teraria, al di là di tante distorsioni fol-
kloristiche che poi sono state fatte. È 
l'epoca in cui esplodono la poesia di 
Salvatore Di Giacomo, la musica po
polare, e la canzone, il teatro, le arti 
figurative. 

È proprio tra la fine del secolo e il 
primo decennio del Novecento che la 
cultura napoletana si esprime attra
verso Benedetto Croce, Francesco Sa
verio Nitti, Arturo Labriola, Giustino 
Fortunato. • • - - .;-.••••• 

Infine, ci sono la Napoli povera, di 
gran lunga la parte maggioritaria, e 
una Nàpoli di cui si parla sempre poco 
e che invece è una delle sue originali
tà, la Napoli operaia. 

Allora, uno spazzino municipale, 
già più «fortunato» di tanta parte del 
«popolino», per una giornata di 14 ore 
guadagna una lira e mezza e versa 
una quota per i vestiti e le scope che 
gli vengono forniti. 

Il 1897 è un anno di notevoli lotte 
operaie, dagli sbocchi diversi. Sono in 
sciopero i 1.135 operai di Pietrarsa che 
ottengono la solidarietà di quelli dei 
Granili; alla De Luca si sciopera per 17 
giorni per avere la paga fissa settima
nale; entrano in lotta i pellettieri, gli 
orefici, gli operai delle officine ferro
viarie; c'è la grave sconfìtta alla gran
de conceria Sepe di S. Giovanni a Te-
duccio (sulla quale hanno scritto pagi
ne interessanti Marcella Marmo «Il 
proletariato industriale a Napoli in 
età liberale» e Augusto De Bendetti 
«La classe operaia a Napoli nel primo 
dopoguerra», Guida Editori). 

Insomma, «tante» Napoli o, per me
glio dire, una città difficile, comples
sa, percorsa da mille contraddizioni, 
che sfugge ad ogni schema e ad ogni 
rappresentazione unilaterale o di ma
niera. 

Antonio Bassolino 

Alcuni spunti da un dibattito a Torino sulla «politica culturale» 

Intellettuali e partiti: 
meglio marciare divisi? 

Più lo sguardo va a fondo, 
più il quadro si complica. È la 
più forte impressione che ho 
ricavato dalla giornata di stu
dio einaudiana organizzata 
la scorsa settimana al festival 
torinese sul -Marxismo ncir 
età della Terza Internaziona
le». «Dalla crisi del ventinove 
al ventesimo Congresso» (in 
coincidenza dell'uscita del III 
volume, parte 2", della Storia 
del marxismo). Prima, nel pò» 
meriggio, un seminario (Asor 
Rosa, Badaloni, Diaz, Maitan, 
Marramao, Tamburrano, Te
lò, Lucio Vlllari: presiedeva 
Tortorella). Poi, alla sera, una 
tavola rotonda (Galasso, Ma* 
gii, Napolitano, Salvsdori, 
Soriano)* Oltre sei ore di di
scussione densa, tesa, a tratti 
appassionata. Certo, non si è 
fatta solo storiografìa. E come 
si sarebbe potuto, del resto, di
scutendo degli anni di Stalin? 
Si è parlato, e molto, anche di 
politica; e lo hanno fatto più o 
meno tutti, senza distinzione 
di ruoli (la politica ai politici, 
la storiografia agli storici). 
Quel che è parso importante è 
che affrontando temi come 
questo, l'area intellettuale 
della sinistra è in grado di 
mantenere un rapporto fra 

storiografia e politica — fra 
analisi storica e giudizio poli* 
tico — su un piano più limpi
do, meno confuso ma insieme 
molto più ricco che nel passa* 
to. E più il nodo che si stringe
va in quegli anni terribili si 
scioglie, più scopriamo l'in
terna complessità di quelle vi
cende, e l'estrema difficoltà di 
padroneggiarle senza fare ri
corso ad una più profonda ar
ticolazione dei nostri giudizi, 
delle nostre categorie inter
pretative, delle nostre rico
struzioni. 

Rende forse questa supe
riore coscienza storiografica 
(che non sa pronunciare ana
temi, ma vuole solo capire e 
spiegare) meno netto il giudi
zio politico? Non credo pro
prio. anzi lo rafforza: gN dà 
profondità, e gli consente di 
diventare, sempre di più, sen
so critico di massa. 

Non provo nemmeno ad es
sere il cronista dell'intera di
scussione: questo giornale ha 
già riferito su molti punti, ed 
io oltretutto saprei farlo ma
lissimo. Sceglier» un angolo 
della discussione che mi inte-

Mi ha colpito l'intervento 
S I M i f •w^VB* U H I W H H B O ' " • 

solito chiarissima) dello -sta
linismo- in politica culturale. 
Al centro del suo discorso l'i
dentificazione di una serie di 
elementi che costituirebbero 
insieme (se ho capito bene) i 
tratti fondamentali dello zda-
novismo «storico- ma anche 
altrettanti pericoli e rischi 
sempre attuali, e quindi da e* 
vitare, se non vogliamo che 
«ogni- politica culturale pos
sa riprodurre in sé quelle for
me di degenerazione. Alcune 
delle sue considerazione mi 
sono sembrate davvero perti
nenti: il persistente rischio di 
rapporto univoco tra «verità» 
e partito, la riduzione dei par
tito al suo gruppo dirigente e 
poi al solo leader. E mi ha col
pito il filo del suo discorso 
sempre teso sull'attualità. Al
tre sue considerazioni mi 
sembrano più discutibili. Mi 
pare, ad esempio, che Asor 
Rosa consideri come unico ef
ficace antidoto al dogmati
smo di una intepretazione 
pietrificata della storia e della 
società, il più assoluto relati
vismo scientifico. Al dogma io 
apporrti raccettazione in via 
dì principio della «faMfi-
cabilità» di ogni tesi: ma non 
la rinuncia alla ricerca di ima 

•verità- storicamente deter
minata. Mi rendo conto però 
che questa è questione troppo 
sottile per essere affrontata 
in questo mio breve ragiona
mento. È invece la conclusio
ne del discorso di Asor Rosa 
che più mi ha stimolato. Egli 
ha detto in sostanza: badate, 
io ho cercato di individuare i 
grandi pericoli, i fantasmi 
che possono sempre tornare 
dello stalinismo in una politi
ca culturale. Ma il problema e 
ancora più radicale, ed è che 
in ogni politica culturale, in 
qualsiasi modo condotta, c'è 
sempre un elemento di stali
nismo, o almeno ce n'è co
munque il pericolo. E ver» 
che Asor Rosa ha poi mitigato 
la sua affermazione conclu
dendo che questo non deve si
gnificare di per se rinuncia 
per un partito di sinistra ad 
avere una politica culturale 
ma solo aver consapevolezza 
dei limiti strutturali di questo 
strumento. Ma la questione 
resta egualmente in tutta la 
sua portata. E agli argomenti 
di replica molto equilibrati 
forniti a caldo da TortoreUa, 
vorrei aggiungere qualcosa. 

Dir* subito che dietro «ve
di Asor Rosa «ri pare 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ti siedi dentro 
un aereo strapieno, come 
tutti quelli che in questi gior
ni di settembre partono per 
Venezia. E ti può capitare di 
trovarti accanto un'ineffabi
le, anziana e ingioiellata si
gnora americana che, cata
pultata in laguna dall'agen
zia turistica di Miami, Flori
da, senza aver sfogliato pri
ma il Gotha dei grandi alber
ghi, ti fa d'un tratto, con 
simpatica apprensione: «Ma 
un certo Danieli, è un buon 
hotel?». Sì, buono. Anzi, otti
mo. Duecento dollari per 
notte, o giù di lì, oppure due
centomila lire. Così, pensi, 
non esagera chi dice che Ve
nezia è mangiata dal turi
smo: qui hai sotto mano un 

! bell'esempio, perfino un po' 
eccessivo, di specie ignara e 
ingorda. 

Ti capita pure che, andan
do al Lido, sempre a causa 
della folla, manchi il film 
della von Trotta (accidenti!). 
E vai a vederne un altro, pu
lito, teso, essenziale, due ore 
e un quarto di proiezione, 
che parla di una Venezia (e di 
un luogo) che non sta sui 
giornali. L'ha fatto un foto
reporter, Raymond Depar-
don, che oggi in Francia ri
scuote molto successo. De-
pardon conosceva bene 
Franco Basaglia (a lui ha de-

. dicato il film); e così, interes
sandosi ai problemi della 
psichiatria italiana, ha gira
to in diretta, senza commen
ti e interviste, questo San 

, Clemente , che è la cronaca 
di dieci giorni trascorsi tra i 
ricoverati. E San Clemente è, 
appunto, l'isola manicomio 
di Venezia. 

Ti capita ancora che per la 
cortesia dell'assessore alla 
Cultura, Paolo Peruzza, rie
sci a gettare uno sguardo, 
prima dell'inaugurazione, 
sulla splendida mostra Da 
Tiziano a El Greco. Di fronte 
a un Palma il Giovane, la 

coordinatrice scientifica del
la mostra, Stefania Mason 
Rinaldi, dice: ecco, questo 
quadro ha una storia strana: 
l'abbiamo ritrovato e risco
perto in un oratorio sempre 
chiuso, l'Oratorio dei Croci
feri, in Campo dei Gesuiti, 
che appartiene all'IRE, Isti
tuto di ricovero e di educa
zione, una variante venezia
na delle IPAB. E nell'edificio 
dell'oratorio vivono ancora 
quindici anziane assistite. • 

Così, ti ricordi che Venezia 
conta una grande tradizione 
per la cura degli anziani, e 
che la Repu bblica in ven tò gli 
ospizi. Di questa antica assi
stenza ritrovi ancora una 
traccia nelle piccole comuni
tà, qui le chiamano «casette», 
dove vivono gruppi di quin
dici o venti vecchi insieme. 
Afa ti ricordi, anche, che Ve
nezia, con i suol pochi 87.000 
abitanti nel centro storico, è 
una città più vecchia delle 
altre; che non meno del 20 
per cento della sua popola
zione ha passato i 65 anni; 
che i reparti ospedalieri di o-
stetricia e di ginecologia so
no sempre vuoti; che da un 
anno a questa parte hanno 
lasciato la città altre duemi
la persone. Perfino Mestre, 
polmone di assorbimento, 
sembra che abbia subito ul
timamente una modesta 
flessione. E ti ricordi, anzi te 
lo dicono tutti con ossessiva 
ripetitività, che a Venezia 
mancano le case. 

Allora, ti chiedi: perché nel 
gran settembre della stagio
ne veneziana, non occuparsi 
un po' dell'taltro; della 'pic
cola città' e non della città 
internazionale? Vai, così, in 
cerca dei tuoi interlocutori e 
infittisci presto gli appunti. 
Trovi il vice-sindaco comu
nista, Gianni Pellicani; il 
presidente dell'unità sanita
ria locale (per 400.000 abi
tanti tra Venezia e Mestre, e 
anche oltre la provincia), Lu
cio Strumendo; il direttore 

del San Clemente, Domenico 
Casagrande; un medico, Ma
rino Peruzza, dell'ospedale 
geriatrico Giustinian; e an
che William Pinarello, che è 
il presidente delta più antica 
società veneziana di voga, la 
Bucintoro. 

Gianni Pellicani: Venezia 
ha perduto in trent'anni 
130.000 abitanti, e ne ha ac
quistati 60 o 70.000; così, è 
una città che ha cambiato 
sangue. Ora, senza le isole, 
siamo al di sotto dei 90.000: è 
una soglia, e una discesa del
la popolazione di altri 10.000 
abitanti sarebbe pericolosa 
per la rottura degli equilibri. 
Il nostro vero problema è 
non fare di Venezia una città 
finta, ma una città che viva e 
che seguiti ad emanare viva
cità, come credo che faccia. 
Si tratta di attirare residen
za, oltre che lavoro, ma la 
lotta che conduciamo, mài-
grado gli interventi del Co
mune di fronte all'ondata di 
sfratti, è impari. Lo è per un' 
anomalia di Venezia: perché 
il suo territorio non è accre-
scibile, e non si possono fare 
più di tante abitazioni nuo
ve; e perché questo è un mer
cato mondiale, quindi più 
turbato che altrove. Anche il 
riuso non è facilmente prati
cabile: comunque, dei mar
gini ci sono, se si decide di 
adottare terapie d'urto e se il 
governo si impegna ad ope
rare un'inversione di ten
denza. Ma, pur con tutto 
questo, per Venezia sono ot
timista. La strategia vincen
te è quella di far funzionare 
ancora il grande emporio ve
neziano e di non legarsi alla 
monocultura del turismo e. 
delle grandi mostre, perché 
la citta può morire anche per. 
questa strada. Ma la scelta 
deve essere quella di un em
porio moderno, che crei nuo
vi interessi. 

Lucio Strumendo: Venezia 
registra un'altra anomalia, 
anzi un primato veramente 

riaffiorare l'immagine del-
r-invk>tabilità> e del-
r-autonomia- del lavoro in
tellettuale. Se un partito ela
bora una politica della cultu
ra vi sarebbe in questo co
munque come una violenza, 
una forzatura, un oltrepassa
re una soglia non dovuta. Ma 
è proprio vero? Devo dire con 
franchezza che credo che cosi 
si finisca col montare in armi 
la guardia a un mito del tutto 
inattuale: quello di un intel
lettuale che produce cultura 
•da soto» e «al riparo» e per il 
quale la «solitudine- è la ga
ranzia più importante della 

libertà, lo ho invece la 
1 opposta che, oggi, 

uno statuto delle libertà deHa 
ricerca e del lavoro intellet
tuale non passi per una «dife
sa» della politica dei partiti o 
dello Stato, per la traccia di 
un impossibile confine, di 
una barriera incostruibile, 
ma deve attraversare per in
tero tutto lo spazio di connes
sione che lega ormai per mil
le fili istituzioni. Stato, ricer
ca, sistema delle comunica
zioni, partiti. Si tratta ormai 
di uno spazio enorme, che si 
dilata sempre di più. Li den
tro. nel groviglio di questo in
trecci» (se si vuote, di questo 
inferno) vanno costruite dife
se e mantenute nuove forme 
di libertà e di autonomia che 

però non sono quelle che pro
vengono dalla tradizione libe
rale. È questo il grande pro
blema che ci sta davanti. 

Del resto, diciamo la verità: 
proprio quel ristretto gruppo 
di intellettuali che ha accesso 
ai media, che ha rapporti con 
grandi case editrici, o che ha 
a disposizione grandi labora
tori e grandi centri di ricerca 
sa benissimo che c'è, ogni 
giorno, un problema di «poli
tica» per la «cultura» che vie
ne prodotta, di rapporto con 
complessi sistemi di potere 
che si intersecano fra loro. E 
allora, perché i partiti di sini
stra, le forze che si propongo
no il cambiamento, dovrebbe
ro rinunciare a proporre un 
modello positivo di queste re
lazioni, quando si sa bene che 
non si cambia nulla senza 
«saperlo- fare? E non è vero 
che sono proprio queste forze 
e questi partili ad avere oggi 
più che mai bisogno di idee, 
di progetti, di scienza, di co
noscenza, di collegare di con
tinuo la propria -area» cultu
rale a decisioni, a scelte, a 
proposte politiche? E come si 
fa senza una «politica della 
cultura»? 

Ma per dire fino in fondo 
ciò che penso, io ho l'impres
sione che in questa idea di A-
sor Rosa possa vivere un'altra 
suggestione: ad un intellet
tuale che «si difende» non può 
che corrispondere un politico 
anch'esso chiuso nella torre 
della sua volontà e delle sue 
decisioni solitarie. Devo dire 
che è un'immagine che mi fa 
paura. Non c'è proprio biso
gno a sinistra in Italia e in 
Europa oggi di 
tanti solitudini. 

Aldo Schifa VOtl 0J 

Venezia: il continuo flusso turistico 
e le mille iniziative culturali 

e mondane rischiano 
di nascondere i problemi di una 
città che perde i suoi abitanti 

Le più drammatiche distorsioni 
riguardano la casa 

e l'assistenza agli anziani 

La laguna 
piange ma 

la festa 
continua 

mondiale: quello di possede
re sei strutture ospedaliere, 
nel centro storico, per meno 
di 90.000 abitanti. Ma credo 
che nessun cittadino possa 
affermare che a questo pri
mato ne corrisponda un al
tro sul piano dell'assistenza 
e delle buone prestazioni. In 
un momento come questo, in 
cui si impone l'economicità 
delle strutture, i problemi 
per noi sono assai seri. Per
ché la riforma sanitaria 
spinge verso la prevenzione e 
tende a filtrare il ricorso all' 
ospedale del cittadino: un 
programma che richiedereb
be l'estensione di servizi so
ciali e, per cominciare, la li
bertà dall'assillo della casa. 
Ma le risorse materiali non 
rendono possibile questo di
scorso e impongono invece 
costi rigidi di gestione, che 
sono altissimi. Si pone poi la 
questione delle isole a 'fun
zione sanitaria; che sono o 
stanno per essere restituite 
alla città. Il manicomio di 
San Servolo è chiuso; quello 
di San Clemente è in via di 
superamento; e ha chiuso 
anche l'ospedale per malat
tie polmonari di Sacca Sesso-
la. Sono tre isole che si trova
no davanti a San Marco: 
quindi, dotate di una grossa 
disponibilità urbanistica. 

Marino Peruzza: Il tradi
zionale modello dell'assi
stenza agli anziani, a Vene-
zìa è in crisi. Perché la. figura 
dell'anziano autosuffictente 
è oggi soverchiata da quella 
dell'anziano non autosuffi
ciente: le case di riposo, che 
non siano le piccole comuni
tà, ma quelle che ospitano 
200,300 o 500persone, si van
no trasformando in inferme
rie. Così, il modello tradizio
nale va ripreso immettendo 
di più l'anziano nel circuito 
sociale. Ma ci vogliono tre 
condizioni: l'indipendenza e-
conomica, la casa, la difesa 
della salute. 

William Pinarello: In la
guna le isole abbandonate 
non sono solo quelle passate 
all'unità sanitaria locale, ma 
ci sono quelle del demanio e 
in particolare del demanio 
militare. H Comune, ora, ne 

ha chiesto l'acquisizione. So
no isole andate soggette ad 
una sistematica depredazio
ne: letteralmente razziate. 
Noi abbiamo chiesto di poter 
installare a San Clemente, 
per la Bucintoro, un centro 
sportivo, una scuola di vela e 
di canottaggio. 

In una Venezia 'Stretta», 
che espelle i suoi cittadini, 
che ha bisogno di una nuova 
circolazione sociale e di nuo
ve occasioni per i giovani, la 
parola 'riuso* ha un suono 
un po' magico. E anche se 
non sarà una panacea, si 
parla molto della destinazio
ne delle isole della laguna, 
specialmente quelle più ac
cessibili. Il progetto più or
ganico (primato della psi
chiatria!) spetta all'isola di 
San Clemente, ed è stato 
messo a punto lo scorso anno 
dall'amministrazione pro
vinciale. Prevede, oltre alla 
scuola remiera, cui fa cenno 
il presidente della Bucintoro, 
un piccolo porto, un parco 
attrezzato, il restauro della 
chiesa storica, la possibilità 
di una cooperativa agricola e 
mini-appartamenti per ex
degenti e, semmai, anche per 
i veneziani; è un progetto che 
parte dall'idea, che fu di 
Franco Basaglia, di non di
sperdere i tmatti» nella città, 
ma di riportare la città a San 
Clemente. • • • • 

Domenico Casagrande: 
Sono arrivato qui, da Trieste, 
nel luglio del "18. Allora, a 
Venezia, c'erano tre manico* 
mi: quello di San Servolo, per 
la terraferma; questo di San 
Clemente, per il centro stori
co; e una colonia agrìcola, 
Marocco, vicino a Mestre. 
Tre anni fa, a San Clemente, 
c'erano 530 persone: ora ci 
sono 275 ricoverati, più una 
cinquantina di ospiti. Abbia
mo una cooperativa di puli
zie, 'Libertà», dove lavorano 
alcuni ricoverati, che tutte le 
mattine prendono il vaporet
to per recarsi in città. Si sono 
mini-appartamenti, e va a-
vanti insomma quel proces
so che noi chiamiamo di 
'deistituzìonalizzazione: 
Nel giro di un anno, si potrà 
parlare di superamento del
l'ospedale. Ma il punto è pro
prio questo: come andare a-
vanti se non vengono pagate 
le rette per gli ex-ricoverati 
in case di riposo, se non si fa 
una legge sull'assistenza, se 
non ci sono abitazioni, se 
non si comincia a parlare di 
zona di riabilitazione socio
sanitaria ad esaurimento, e 
non più di ospedale psichia
trico, se non si capisce che 
per i tre quarti delle persone 
che sono qui dentro, il prò* 
blema non è psichiatrico, ma 
sociale e sanitario? Allora, 
come faccio? E come toglier
si di dosso la desolazione di 
quest'isola che sta diventan
do disabitata, in mezzo ad i-
sole anch 'esse abbandonate? 
Il discorso, a questo punto, si 
allarga e diventa politico e 
culturale. 

Ma al Comune c'è un do
cumento che parla deli'«uti
lizzazione delle isole dell'e
stuario* in direzione del tem
po-libero, della cultura, del 
turismo, delle richieste gio
vanili EU tempo fissato è un 
anno o meno di un anno. 

Giancarlo Angeloni 
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